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ALLA SPOSA 



^ff^Xai pattile ctonia wò ocudcàì 



A te che sapesti avviare l'agile ingegno 

Verso Parnaso a ber nelle sue grotte, 

le congratulazioni per questo giorno sì fau- 
sto al tuo cuore, si caro per quanti li sti- 
mano e t'amano, dovrebbero esser indiriz- 
zate in versi, affinchè la parola ti compa- 
risse vestita di quella forma in cui tu sei 
sì addestrata. 

Ma, diletta mia Tina, le amabili figlie 
di Giove, derogando dall'abituale lor genti- 
lezza, strapparono al rispettabile genitore il 
fulmine per lanciarmelo contro, sicché non 



mi fu dato mai di toccare neppur le falde 
dell'Elicona. " y 

Come far dunque per darti oggi una te- 
stimonianza del mio giubilo nel modo che 
a me pare più attagliato? Non mi rima- 
neva che pregare qualche abile fabbro di 
versi a cedermi lavoro degno di te. 

E a tal partito mi attenni, rivolgen- 
domi al mio egregio amico, il prof. Cesare 
Sorgalo, ch'ebbe la cortesia di permet- 
termi io pubblicassi due saggi della tra- 
duzione d'Orazio a cui da un pezzo sta 
dando mano. 



La valentia dell'artefice mi dà sicurezza 
che , nel considerare alla scelta della mia 
offerta, troverai non dubbia prova del- 
l'affetto che ti porta il 

Padova, 30 Maggia 1870. 

Tuo buon .unico e cugino 

P. Estense Selvatico. 

Alla Mm-ehesa 

Calterina Estense Selvatico 
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pi* J^opolo Romano 

Epod. XVi. 



Un'altr'èra di stragi, 

Di cittadine stragi!.... Ahi! di sua possa 
La gran donna del mondo 
Disgregò le eompùgi, 
E già si sfascia sotto l'alto pondo. 

Lei non gli attigui Mai-si 

Finirò, o il vineilor prence di Chiusi, 

L'emula Capua e il duro 

Spartaco a ciò fur scarsi 

E V Allobrogo ad ogni aura spergiuro. 
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Invali le fulve squadre 

Cimbre il tenlàr, riè Annibale domolla, 

DÌ nostre madri orrore ... 

E a lei che pur ci è madre 

Noi, maledetti, tra [lassiamo il core 

Nascemmo, empi, a tal fine 

Dove fu Roma ahimè! veggo le fiere 
Aprir selvosi calli ; 
Ahi ! sulle sue mine 
Scalpiteranno i barbari cavalli. 

Nei senz'esequie e fossa 

Calcati iu pria, del gran padre Quirino 
Col ferreo più cruento 
Disperderanno l'ossa 

» Cui non bagna la pioggia o muove il vento 

Udite.... odano almeno 

I men folli tra voi : se d'uno scampo 

Agli irruenti lutti 

Desio vi punge il sono, 
' V'ha un partito, -il miglior, foggiamo tutti , 
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Quest'esecrata sede 

Come i Focosi ai reduci imprecando ; 

Fuggiam tanta mina 

Ove no porli il piede 

i> 0 meni il vento colla sua rapina. .. ti 

Dissente alcuno?.... Or via, 

S' invadan ratio le fuggiasche prore. 
E mite un Dio n'affidi; 
Ma l'onde e i cicli in pria 
Questo giuro solenne odano e i lidi: 

Che nbbomìnati sicno 

Quanti pcnsin rediro anzi che un masso 

Nel mar travolto emerga, 

E il Po d'olire Tirreno 

L'ultime vette di Matina asperga ; 

Se quel clic in due risega 

Dos^o l'Italia non protenda in pria 

Per entro il inar gli scogli, 

fi mostruosa frega 

Animali diversi ibrida ammogli, 
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Quando palomba imbelle 

Copra i'astor, la ligie il cervo e il monte 

Lascili pel mar le dame, 

Nè di leon le agii elle 

Tremino il guardo e la rabbiosa fame. — 

E poi che tronca avremo 

Ai ritorni ogni via, chi ha cor mi segua, 

E qui supini arrivi 

Jfcl sonno il fato estremo 

ii Li sciagurati che non fur mai vivi, n 

Ne un addio, nè un rimpianto.,.. 

In mezzo al mar si culla c a si ne chiama 

Una terra, ove il riso 

D'Aprile, ove l'incanto 

Spira perenne del beato Eliso. 

Qui la Palladia fronda 

Di sue bacche ed inculfo il tralcio s'orna 

De' suoi racemi ognora, 

E quasi mobil onda 

La spiga inseminata ì campi indora. 
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Qui sul ceppo nativo 

Turge e s'imbruna senza innesto il lieo 

E melo ogni arbor goccia, 

E pare argento il rivo 

Che strosciando tremulo diroccia. 

E la capra s' ingegna 

Le poppe offrir, uè vion che a notte i chiusi 

Belva ustolanto aggiro, 

Nò, quasi d'angui pregna, 

Vien che gonfia l'arena aLlorte spire. — 

Questi e ben altri a noi 

Giove doni imjironiclte, u' l'aer tristo 

Non ammorba le sparte 

Greggio co' fiati suoi, 

Ma il sol vividi raggi equo comparte; 

Ove non mai nel fiore 

Delle sue pompe adona il suol torrenle 

Che dal ciel si riversi, 

O sotto immite ardore 

SÌ sfanno i semi in cenere conversi; 



'Dove noccliier di Tiro, 

Ne in sulla avventurosa Argii la cruda 
Maga di Coleo mai 
Vaganti riuscirò, 

Ne Ulisse accorto de' mondani guai. — 

Tal serba il ciel retaggio 

Qui a' suoi riposto in quest'età ferrigna ; 

Quivi ritrarci, io primo, 

Dal secolo selvaggio, 

Poeta e sacerdote oggi v'intimo. 



jsulla Educazione dei Jjioyani* 
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Volido appena, il giovanetto impari 
Fra l'armi i ceppi amari 
DÌ povertà. Gli sia 
Letto la terra c padiglione il ciclo, 
E ne' perigli induri, 
E sovr'agil corsiero 
Giunga coli' asta e lieda 
Le reni al Parlo fero 
Tal che, al vederlo, pallida dai muri 
Ugni donna dì barbaro tiranno, 
Fuori uscito a tenzone, 
Lamenti alti! clic inesperto 
Della battaglia il suo regal consorte 
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Non aizzi il Icone 

Che nella mischia indomito si scaglia 
E dove tocca è morte. — 

K bello, è santo in campo 

Per la patria cader. Lo strale arriva 

Meglio de' fiacchi il dorso 

E ne tronca il garretto 

Cui vigliacca paura impenna al corso. — 

Questo ricordi, e nella mente scriva 

Ogni figlio di Roma 

li Che verace valor, benchù negletto « 

ti È di se stesso a sè fregio e decoro, » 

Nè a capriccio di volgo ingrato e soro 

Lo scettro impugna o cede. Egli, cresciuto 

A divini ardimenti, 

Sdegna il camini u battuto 

E per le vie dei venti 

Dietro se lascia questo breve, infido, 

Uliginoso nido 

D' ipocriti o dementi. — 

Prestante, ardita e saggia, ella pur sia 
La prole dei Quiriti 
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Fida a' suoi Numi e pio. — 

lo partir non vorrei 

Unqua il modesto tetto 

Con uom che ! eveniente al volgo i riti 

Propalasse di Cerere, 

Kè in fragile baronetto 

Al suo fianco oserei sciorre dai liti : 

Che. Giove è spesso acerbo 

Coli' innocente clic s'accoppia a'rci, 

Nò dall' empio il divino occhio disloglio, 

Ma in suo canunin superbo, 

Abbenchò tardi, il coglie. — 



A- C- SORQATO. 
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